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Una fiaba post-catastrofe 

Dal Sifar al Sid, agli elenchi P2: 
un quadro impressionante 
di complotti e deviazioni 

secret sulla democrazia 
Ma in una società democratica 1 servizi segreti sono desti

nati a svolgere sempre e soltanto azioni devianti oppure esi
ste un loro spazio in difesa della legalità? L'interrogativo 
potrebbe apparire puramente provocatorio, ma se si ripensa 
a ciò che è accaduto nel nostro Paese negli anni del dopo
guerra, dal SIFAR al SID, agli elenchi della P2, il quesito 
appare del tutto legittimo e la risposta dei fatti (quelli noti, 
naturalmente) è inequivocabilmente negativa. Semmai c'è 
da chiedersi se «ciò che noi chiamiamo deviazione è tale an
che dal punto di vista del servizio». 

L'osservazione è di Giuseppe De Lutiis, autore di una inte
ressantissima «Storia dei servizi segreti in Italia», pubblicata 
dagli Editori Riuniti (pp. 313, L. 16.500). L'ipotesi dell'autore, 
tutfaltro che campata in aria, è che «le strutture di interven
to clandestino rispondono a logiche di blocchi supernaziona
li che trascendono di fatto 11 potere legale dei singoli esecuti
vi». A riscontro delle proprie affermazioni, il De Lutiis ricor
da i risultati delle ricerche condotte da Roberto Faenza negli 
archivi del governo degli Stati Uniti. Da tali ricerche emerse 
che nel 1962 la CIA predispose un memorandum che venne 
firmato dal generale De Lorenzo, allora dirigente del SIFAR, 
del contenuti del quale «non dovevano essere posti al corren
te gli stessi governi del Paesi firmatari». 

Interrogalo dai magistrati di Padova e di Roma, il genera
le Vito Miceli non affermò, d'altronde, che lui non aveva mal 
svolto attività antiistituzionali, giacché le sue azioni doveva
no essere inquadrate all'interno di «uno speciale segretissimo 
organismo esistente nell'ambito del servizio»? Ancora più 
chiaro, in proposito, il generale Miceli fu durante l'udienza 
del 14 dicembre 1977 al processo sul tentato golpe di Valerio 
Borghese. Rispondendo a una domanda del giudice a latere 
Antonio Abbate, Miceli precisò: «Si tratta di un organismo 
inserito nell'ambito del SID, comunque svincolato dalla ca
tena di ufficiali appartenenti al servizio "I", che assolve com
piti pienamente istituzionali, anche se si tratta di attività ben 
lontana dalla ricerca informativa. Se mi chiedete dettagli 
particolareggiati, dico: non posso rispondere. Chiedeteli alle 

Storie d'ordinaria illegalità 
dei servizi segreti italiani 

massime autorità dello Stato, in modo che possa esservi un 
chiarimento definitivo». 

E quali erano le direttive che giungevano dagli Stati Uniti 
e che i dirigenti dei nostri servizi segreti si impegnavano ad 
eseguire addirittura all'insaputa del governo? De Lutiis cita 
un documento top secret del comando generale dello stato 
maggiore delle Forze Armate statunitensi (Jcs) che riguarda 
gli obiettivi di un piano permanente di offensiva anticomu
nista chiamato «Demagnetize». Ecco il punto centrale del 
documento: «L'obiettivo ultimo è quello di ridurre le forze dei 
partiti comunisti, le loro risorse materiali, la loro influenza 
nel governi italiano e francese e in particolare nei sindacati, 
di modo da ridurre al massimo il pericolo che il comunismo 
possa trapiantarsi in Italia e in Francia, danneggiando gli 
interessi degli Stati Uniti nel due Paesi... La limitazione del 
potere del comunisti in Italia e in Francia è un obiettivo 

£rimario: esso deve essere raggiunto con qualsiasi mezzo... 
>el Piano "Demagnetize" i governi italiano e francese non 

devono essere a conoscenza, essendo evidente che esso può 
Interferire con la loro rispettiva sovranità nazionale». 

Chiaro? Si dirà che quelli erano i tempi di De Lorenzo, del 
•piano solo», delle 157.000 schede, tutta roba di vent'anni fa. 
Ma le cose non andranno meglio nella gestione del SID, di
retto prima da Henke, poi da Miceli e, infine, da Casardi. La 
storia di piazza Fontana, per fare un solo esempio, è ancora 
ben viva nella memoria di tutti. Una storia che mise a nudo 
non soltanto le deviazioni del servizio, ma anche gli avalli dei 
ministri dell'epoca. E, poi, vennero il SISMI e il SISDE, ì cui 

massimi dirigenti confluirono tutti nella loggia del «venera
bile» Lido Gelli. 

La storia del servizi segreti italiani è dunque soltanto e 
sempre una storia di deviazioni e di inquinamenti? L'autore 
del libro avverte che «è doveroso aggiungere che nei casi in 
cui i servizi segreti svolgono azioni positive, raramente ciò 
viene a conoscenza dell'opinione pubblica». E scrive che «se la 
missione militare italiana in Libano, svoltasi tra il settembre 
1982 e il febbraio 1984 ha avuto un solo caduto e pochissimi 
feriti — a fronte delle decine e decine di morti dei corpi di 
spedizione francese e statunitense — ciò è dovuto all'egregio 
lavoro svolto in loco dal SISMI». 

Il problema è quello dei controlli, non facili da applicarsi 
perché, per l'appunto, la logica dei servizi segreti può addirit
tura contrapporsi a quella del governo. 

Il quadro delle trame, dei complotti e delle interferenze che 
emergono dal libro di Giuseppe De Lutiis è impressionante. 
Ma è difficile ritenere che tali «sconfinamenti» si sarebbero 
verificati se non vi fosse stata una sostanziale sintonia fra i 
piani elaborati dai dirigenti dei servizi segreti e gli orienta
menti dominanti nei governi che si sono succeduti alla guida 
del Paese. L'obiettivo di limitare la forza dei partiti di sini
stra, e in particolar del PCI, non era considerato prioritario 
soltanto dalla CIA. La strategia della tensione e delle stragi 
non è forse stata avviata quando gli equilibri politici nel 
nostro Paese stavano per mutare? 

Ibio Paciucci 

Ivan IV in un'incisione occi
dentale del XVI secolo. A de
stra, il giovane Ivan IV ordina 

. di giustiziare il boiardo Andrei 
' Sciuìski (stampa del XIX se
colo). 

La Russia 
del XVI 
secolo 

nel romanzo 
«Il principe 

Serebrjanyj» 
di Aleksej 

Tolstoj 

Un cavaliere senza macchia 
nella «terribile » Moscovia 

Sul modello del dramma 
storico 'Shakespeariano* Bo
ris Godunov di PùSkin, i suc
cessivi tentativi di rappre
sentare sulla scena le epoche 
'oscure* della Moscovia del 
XVI secolo non furono sol
tanto quelli, abbastanza no
ti, di Nestor Kukol'nik con 
La mano dell'Onnipotente 
salvò la patria (1834) e II 
principe Skopin-Sujskij 
(1835). A distanza di un tren
tennio altri autori affronta
rono, infatti, la stessa tema
tica: Aleksandr Ostrovskij 
con una serie di tragedie tra 
le quali una trilogia com
prendente Il falso Demetrio, 
Lo zar Vasillj SujskiJ e L'ac
campamento di TuSino, il 
poeta Mej con La donna di 
Pskov e infine Aleksej Ko-

stantinovic Tolstoj 
(1817-1875) che, per vigore 
poetico e senso teatrale, riu
scì a superare lo stesso 
Ostrovskij. 

Aleksej Tolstoj dedicò an-
ch'egli al cosiddetto 'tempo 
del torbldh un'intera trilo
gia, composta dai drammi 
La morte di Ivan 11 TerriDile, 
Lo zar Boris e Lo zar Fedor 
loannovic, tutti scritti fra lì 
1867 e il 1870. Il Tolstoj, nipo
te dello scrittore Perovskij-
PPogorel'skiJ molto celebre 
ai suol tempi, aveva esordito 
nel 1341 come narratore, 
pubblicando con lo pseudo
nimo di Krasnogorsklj un 
racconto lungo. Il vampiro, 
In cui egli si rivelava un di
gnitoso ma tardivo discepolo 
di E.T.A. Hoffmann. 

In seguito era passato alla 
poesia e al tea tro in versi, per 
ritornare alla narrativa nel 
1862 con questo Principe Se
rebrjanyj, un romanzo stori-
coalla Walter Scotto (per re
stare in ambito russo) alia 
Zagoskin, ora proposto per 
la prima volta, al lettore ita
liano nell'accurata traduzio
ne e con una puntuale pre
sentazione critica di Marina 
Rossi Varese (Guida Editori, 
pp. 370, L. 18.000). 

La vicenda (che ha inizio 
nel 1565, ossia quando Ivan ti 
Terribile, benché appena 
trentacinquenne, regna già 
da quasi vent'anni sulla 
Russia) è Imperniata su un 
personaggio del tutto spae
sato ed emarginato rispetto 
al tempo di violenze e sopru
si in cui 11 destino lo ha por

tato a vìvere. Il giovane prin
cipe Serebrjanyj impersona 
infatti tutti ipiù nobili ideali 
di un'ormai tramontata epo
ca cavalleresca, dalla devo
zione al sovrano alla difesa 
dei deboli, dall'amore per la 
giustizia al senso dell'onore e 
della dignità personale. 

Egli torna a Mosca dopo 
un'assenza di cinque anni 
trascorsi a combattere in Li
tuania e subito si accorge di 
quanto sia cambiata in peg
gio la personalità dello Zar, 
sempre più isolato e sospet
toso, circondato dalla feroce 
protezione della sua opricni-
na, una guardia del corpo 
composta, da avventurieri 
d'ogni tipo. Serebrjanyj è an
dato a Mosca per sposare 
Elena, sua fidanzata; ma la 
trova già unita in matrimo

nio con un vecchio bojaro. 
unico modo che la ragazza 
ha avuto per sfuggire al vio
lento corteggiamento di Vja-
zemskìj, scudiero dello zar. 
Non mancano peripezie e 
colpi di scena, culminanti 
nel rapimento della bella 
Elena e nella decapitazione 
del suo anziano marito, non
ché dello stesso Vjazemskij, 
caduto in disgrazia dello Zar. 

A questo punto tutto la
scerebbe sperare in lieto fine 
e nelle nozze dei due giovani. 
Ma non sarà così: Elena non 
si sente di accettare una feli
cità pagata col sangue e sce
glie la via del convento, sic
ché a Serebrjanyj non resta 
che partire, da bravo cava
liere, per un'altra guerra 
contro i Turchi in cui troverà 
eroica morte. 

Cosi descritta, la storia po
trebbe far pensare a uno dei 
tanti romanzoni d'apptndice 
che deliziavano i lettori del
l'Ottocento; ma questo è ap
pena un filone del romanzo 
che si dirama in realtà in un 
minuzioso e a volte raffinato 
intreccio di ricostruzione 
psicologica dei personaggi 
storici e di accurata rappre
sentazione dell'ambiente so
ciale e culturale in cui essi 
agiscono. Fra questi perso
naggi, a parte Ivan il Terribi
le e il suo famigerato carne
fice Maljuta Skuratov, si af
faccia con tutta la sua sug
gestiva ambiguità anche Bo
ris Godunov, il futuro Zar, 
protagonista della tragedia 
di Puskm. 

Giovanna Spendei 

Novità 

Haydn Mason, -Vita di Voltaire» — 
Nella schiera crescente di biografie 
lanciate sul mercato non poteva 
mancare quella del Ubero pensato
re settecentesco. La sua densissima 
esistenza, ricca di fatti, di esperien
ze, di incontri I più diversi, viene 
affrontata dal Mason, professore di 
Cultura europea all'Università 
dell'East Anglia, attraverso l'indi
viduazione di alcuni periodi parti
colarmente Idonei a far emergere i 
tratti caratteristici dell'uomo, del 
filosofo, dell'artista: la continuità 
narrativa non viene naturalmente 
elusa, e si serve anche dell'aiuto di 
una minuziosa cronologia, in coda 
al volume. L'autore si preoccupa di 
aggiungere al tratti della persona
lità di Voltaire già conosciuti, e po

tremmo dire canonici, anche nota
zioni di comportamento e di carat
tere ignorate dal lettore comune. 
(Laterza, pp. 244. L. 27.000). 

* 

Leonora Carrington, -Il cornetto 
acustico» — L'eroina di questo ro
manzo della 67enne scrittrice-pit
trice Inglese trapiantata in Ameri
ca, tra Messico e New York, è una 
vitalissima vecchietta 90enne, che i 
nipoti confinano in un ospizio di 
poco prezzo. Ma oltre la soglia della 
squallida dimora si apre una specie 
di Paese delle Meraviglie, dove le 
Alici sono un nutrito gruppo di 
quasi centenarie, un po' lucide e un 
po' visionarie, un po' Infantili e un 
po' streghe, che progettano (e com

piono) imprese fantasmagoriche, 
in un'atmosfera allucinata e irri
dente. È un racconto che richiede 
al lettore la disponibilità a lasciarsi 
andare e ad accettare con buona 
grazia la tecnica del grottesco e 
dell'assurdo. (Adelphi. pp. 182. L. 
16.000). 

Augusto Cartoni, -Titina De Filip
po» — Èia vita della grande attrice, 
spentasi alla fine del 1963 a 65 anni 
dopo una lunghissima malattia, 
narrata in forma oggettivamente 
biografica dal figlio, natole dal ma
trimonio con l'attore Pietro Carlo-
ni. È naturalmente anche la vita 
del due fratelli, come lei figli natu
rali di un altro grande del teatro, 

Scarpetta, Eduardo e Peppino. Ti
tina riuscì ad essere, fino a un certo 
momento, il punto di equilibrio nel 
difficile sodalizio artistico, che do
veva poi definitivamente rompersi 
nei primi anni Quaranta, per un in
sanabile dissidio tra i due fratelli, 
destinati a proseguire divisi, cia
scuno per la sua strada. La loro 
personalità non riuscì ad offuscare 
le doti interpretative di Titina, la 
cui fama rimane, nel ricordo, in
chiodata al personaggio di Filume-
na Marturano. una delle commedie 
più famose e innovatrici del teatro 
di Eduardo. (Rusconi, pp. 220, L. 
14.000). 

Konrad Lorenz, «Il declino dell'uo

mo- — Come dice chiaramente il 
titolo, con questo volume Pultraot» 
tantenne scienziato austriaco, me
dico e psicologo, lancia un nuovo 
grido d'allarme per le sortì dell'u
manità, non solo sempre più vicina 
al pencolo dell'olocausto nucleare, 
ma avviata pericolosamente sulla 
strada del declino delle sue qualità 
più specificamente umane. L'auto
re enumera le cause di questa si
tuazione. individuandole nello svi
luppo distorto della società, basata 
sulla monocultura tecnocratica e 
sulla concentrazione del potere ef
fettivo, e enuncia le sue proposte 
terapeutiche: risvegliare le sensibi
lità per i valori, stare a contatto con 
l'armonia della natura. (Mondado
ri. pp. 242, L. 15.000). 

L'idea, in effetti, non è delle più originali. 
Siamo in una situazione di post-catastrofe, 
non meglio precisata, e quindi la Terra è se
mideserta e abbondante di macerie. Su que
sta scena si muovono, sì agitano, litigano 
quattro modesti superstiti. C'è una donna e 
c'è un bambino e ci sono due uomini, che si 
chiamano Linormico e Lustig; il quale ulti
mo è 11 più violento e intraprendente, ma an
che Il più intimamente infelice, e destinato a 
triste fine. 

Delforno, in una nota preliminare, affer
ma che il suo libro («Fiaba estrema», Rizzoli, 
pp. 164, L. 14.000) «è stato un'esercitazione 
del piacere narrativo», e bisogna riconoscere 
che a tratti è un piacere anche la lettura. Non 
10 è sempre, poiché non sempre spunti e si
tuazioni sono ugualmente persuasivi, poiché 
11 futuro-catastrofe è condizione-tema che 
già dimostra segni netti di abuso e di logora
mento. E d'altra parte proprio uno dei mo

menti più ambiziosi del racconto — quando 
cioè avviene un misterioso Incontro tra la 
combriccola e strane larve, emanazioni di 
gente e vita della fine del Ventesimo secolo — 
e anche uno dei punti a mio avviso più vacil
lanti. 

Più sicuro l'esito quando Delforno presen
ta episodi di inquieta stravaganza assurda. 
Come ad esempio nell'uccisione crudele di 
uno struzzo compiuta da Lustig e poi nell'al
lestimento di un bizzarro carro condotto da 
quattro altri struzzi che portano in giro ì no
stri eroi per la desolazione del post-catastro
fe. Ecco, nei momenti di maggior libertà, nei 
momenti non strutturali nei quali si manife
sta più disinvolto e fiero il suo robusto estro 
inventivo, Delforno coglie nel segno, sor
prende e un po' disorienta il lettore; ma an
che, onestamente, lo appaga. 

Maurizio Cucchi 

Il critico, ebbe una volta a 
dire Giacomo Debenedetti, è 
uno scrittore come tutti gli al
tri. Uno che ricerca una pro
pria verità attraverso la scrit
tura, occupandosi dei libri an
ziché della realtà — o meglio, 
occupandosi di quella partico
lare, peculiare realtà costituita 
dai libri. Si può ripetere lo 
stesso per Sergio Antonielli? Il 
problema è delicato. Non si 
può negare che un critico de
gno di questo nome parli sem
pre anche un po' di se stesso: 
ma questo è ovvio. D'altro 
canto, l'espressione «critico-
scrittore» desta sospetto, lega
ta com'è a un'idea di critica 
empatica, scarsamente rigoro
sa e perennemente esposta al 
duplice rischio di forzare il te
sto o di non dir nulla. Ma An
tonielli era del tutto immune 
da impressionismi vacui come 
da prevaricatorie tentazioni 
proiettive; di più, scrittore lo 
era già per conto suo: i suoi 
libri — Il campo 29, La tigre 
viziosa, Il venerabile orango, 
Oppure, niente. L'elefante so
litario — disegnano una linea 
di ricerca defilata rispetto alle 
tendenze principali della nar
rativa del dopoguerra, ma raf
finata e suggestiva; e prima o 
poi occorrerà tentarne un bi
lancio serio. Vediamo la que
stione un po' più da vicino. 

Il volume che viene ora 
pubblicato, due anni dopo la 
prematura scomparsa di Anto-
nielli, per le cure dell'Istituto 
di Filologia moderna dell'U
niversità Statale di Milano, 
con il titolo Letteratura del di
sagio (Edizioni di Comunità, 
pp. 334, L. 24.000) raccoglie in
terventi critici di vario genere 
sul Novecento italiano: saggi, 
recensioni, articoli, relazioni a 
convegni di studio. Pure, la 
struttura del libro risulta 
quanto mai compatta. In pri
mo luogo per la disposizione 
degli scritti, chiaramente or
dinata intorno a tre temi: cor
renti e tendenze letterarie (il 
decadentismo, l'ermetismo, il 
neorealismo, la poesia più re
cente); poeti del primo e del 
secondo Novecento, interval
lati da due narratori (Montale, 
Ungaretti, Palazzeschi, Moret
ti; Gadda, Vittorini; e poi Se
reni. Raboni, Zanzotto, Giudi
ci); maestri della critica po-
stcrociana, fra stilistica e stori
cismo (Fubini. Debenedetti, 
Russo, Gramsci). 

Ma soprattutto, le ricogni
zioni critiche di Antonielli ap
paiono guidate, oltre che da 
una rara finezza e sensibilità 
di gusto e da un rispetto scru
poloso delle ragioni specifiche 
di ogni opera, da una coerente 
impostazione problematica. 
Basterà sottolineare alcuni 
motivi ricorrenti per ricono
scere l'esistenza di una precisa 
trama di interessi personali, di 
un'ispirazione sostanzialmen
te unitaria pur nella ricchezza 
delle sue articolazioni e dei 
suoi svolgimenti. La linea 
•crepuscolare» che percorre la 
maggiore poesia del secolo, in
tesa non tanto come ricorso ad 
un prosaico «parlato quotidia
no». quanto come insistenza 
sul «quotidiano vissuto;; il dif
ficile equilibrio fra l'adesione 
al dato esistenziale e la sua tra
sfigurazione lirica, tra «vita» 
ed «elaborazione letteraria 
della vita»; la congruenza fra 
risorse espressive e capacità di 
formulare un giudizio morale 
o di dar voce a una temperie 
storica; il complesso, tormen
tato rapporto tra storicismo e 
autobiografismo nell'attività 
critica 

Alla base di tutto, certo, c'è 
la «novecentesca condizione di 
spirito» fatta di incertezze, so
litudini. inquietudine, ansietà; 
ma la crisi di identità e di va
lori esperita dall'uomo del na
stro tempo è solo il pur.io di 
partenza. «Quello che conta», 
«quello che importa» (sono, 
queste, formule che tornano 
spesso, a testimonianza di un 
impegno valutativo tanto più 
rigoroso e puntuale quanto 
meno esibito) è in quale modo 
tale crisi si pong3 rispetto a un 
orizzonte di interessi colletti
vi. Ciò che si richiede è di su
perare il piano personale (la 
macerazione introspettiva, il 

I saggi di Sergio Antonielli 

Questo nostro 
Novecento 
dei destini 
incrociati 

compiaciuto formalismo) per 
interpretarla alla luce di una 
condizione comune, che rinvia 
immediatamente alla dimen
sione della storia. 

Ed ecco allora il Montale 
della Bufera, sospeso fra l'i
deale della salvezza solitaria e 
il «senso religioso della vita as
sociata», nel tentativo di 
ascendere dal «suo Dio» a un 
«Dio di tutti». Ecco Sereni, che 
con il «pudore espressivo» nato 
dalla coscienza di operare «su 
una materia tipicamente, an
che pericolosamente autobio
grafica» si sforza di risalire 
«dal privato al pubblico, dal 
singolare al sociale o al civile». 
Ecco Gadda, scrittore grande 
non per la sua sconfinata, stra
bocchevole perizia formale, 
ma perché capace di dar vita, 
con 1" Adalgisa, al «ritratto cri
tico di una società», ossia per le 
sue doti di testimone e croni
sta di un clima morale in un 
preciso momento della storia 
d'Italia. E tutti gli altri. 

Non esclusi i due autori a 
cui Antonielli dedicò studi di 
maggior mole — Pascoli e Pa
nni — che anzi possono essere 
considerati, in certo modo, co
me emblematicamente com
plementari Da un lato, le pri
me avvisaglie di un disagio 
esistenziale intensamente e 
lungamente sofferto; dall'al
tro, un paradigma di vivida e 
tenace consapevolezza delle 
responsabilità che spettano a 
ogni individuo sul piano etico 
e civile. In Antonielli, indole 
riservata, schiva, riflessiva, la 
tensione fra questi due contra
ri elementi risulta temperata, 

e come dissimulata, da un sen
so quasi classico di compostez
za, di equilibrio intellettuale 
ed umano, di chiarezza ed ele
ganza espressiva. In questo 
egli fu davvero erede di una 
grande tradizione umanistica. 

Se torniamo ora al quesito 
posto all'inizio, ci accorgiamo 
che forse, a questo punto, non 
ha più molto senso. Anzi, ri-
schierebbe di farci scivolare 
in quell'enfasi retorica che 
Antonielli aborriva. Ma forse 
esiste anche il rischio che 
qualcuno voglia riconoscergli 
qualità di scrittore in virtù dei 
pregi della sua prosa, come a 
un qual si sia calligrafo: e sa
rebbe errore grave: così come 
gravemente deformerebbe la 
sua fisionomia di studioso chi 
vedesse in lui solo il raffinato 
cultore di poesia (peraltro po
co indulgente nei confronti di 
tardive e gratuite aspirazioni 
alla purezza) dimenticando il 
critico militante dell' Avanti! 
degli anni Cinquanta, l'acuto 
lettore di Gramsci, l'intellet
tuale sempre attento alle vi
cende politiche nazionali. 

E allora converrà piuttosto 
ripetere le parole da lui usate 
a proposito di Luigi Russo: : 
«che è stato in primo luogo uno 
scrittore» per la sua volontà di ; 
porsi nei confronti degli og
getti letterari con «quel tipico 
atteggiamento di reattività 
morale che ogni scrittore au
tentico sa assumere verso la 
cosiddetta vita». 

Mario Barenghi 
NELLA FOTO: Giuseppe Perini 
in un'incisione di G. Barni. 

Gli italiani e la lettura 

Viaggio guidato 
verso l'ignota 
Amazzonia 
del libro 

«L'editorìa libraria italiana è un mondo pressoché sconosciuto, a 
volte anche a coloro che esercitano le professioni del libro». Queste 
le prime parole della «Premessa» del volume di Giuliano Vigini •// 
libro e la lettura», pubblicato dalla Editrice Bibliografica (L. 
20.000), nell'ormai importante collana «Bibliografìa e biblioteco
nomia» (nella quale è appena uscita anche una significativa •Storia 
della biblioteca in Italia», di Enzo Bottasso). 

L'opera di Vigini ha un esplicativo sottotitolo «Introduzione 
generale all'editoria libraria». Constatata l'arretratezza degli studi 
sull'editorìa italiana contemporanea (a differenza di quanto acca
de all'estero dove «questo genere di studi è da tempo consolidato.). 
Vigini ripercorre «il cammino del libro dall'editore al lettore», con 
la consapevolezza che, da un lato, l'editore non è solo un "interme
diario", ma un promotore di cultura e, dall'altro che. come dice il 
Codice civile (art. 2032). egli «esercita professionalmente un'atti
vità economica organizzata al fine della produzione o dello scam
bio di beni e servizi». 

Con questa duplice consapevolezza, dunque, in «// fioro e la 
lettura» si intrecciano le considerazioni sulla necessità di -ina poli
tica culturale che investa l'editorìa e favorisca la lettura, e un'at
tenta indagine sulle strutture editoriali, sulla produzione libraria. 
sull'informazione e sulla distribuzione del libro, sul mercato, su 
chi legge. 

Per ognuno dei diversi argomenti, che insieme compongono un 
organico mosaico, la riflessione dell'autore trova conferme in nu
merose tabelle, di grande utilità: sia nell'ambito più strettamente 
economico della produzione, sia in quello, più orientato sul versan
te culturale, della fisionomia dei lettori italiani, delle loro prefe
renze, dei canali attraverso cui vengono in contatto con l'opera 
scritta. 

Nelle pagine di Vigini circola il distacco del ricercatore che 
raccoglie i dati e li esamina, ma anche la passione di chi crede che 
•il libro non può essere visto come quelle zone dell'Amazzonia che 
gli indios tentano di proteggere dagli assalti delle autostrade», ma 
«è un bene che si difende da solo nel momento stesso in cui Io si 
innesta in un humus di interessi vivo». 

Va infine senz'altro segnalato che./ / libro e la lettura, propone. 
oltre ad una funzionale bibliografìa dei titoli italiani riguardanti 
l'editoria, una preziosa sezione «Documenti». Preziosa perché ri
porta materiali necessari per chi ha in qualche modo a che fare con 
il mondo editoriale, e che diffìcilmente, salvo ricerche in bibliote
ca, potrebbe trovare. Bastano pochi esempi: ci sono alcuni modelli 
di contratto tra editori e autori, ci sono le leggi e i regolamenti 
dell'editoria (dalle disposizioni di legge sul diritto d'autore, alle 
norme per la consegna obbligatoria di ogni pubblicazione presso i 
competenti uffici, dalle provvidenze per gli editori ai modelli per 
richiedere le agevolazioni, con i documenti da allegare), e ci sono 
infine gli statuti delle associazioni del libro: l'Associazione editori. 
l'Associazione librai, l'Associazione biblioteche. 

Alberto Cadioli 
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